
Il terremoto interminabile e distruttivo di Ferrara
e del ferrarese del 1570-1574

Terremoto del 17 novembre 1570: 60 siti classificati

Quanti sono i cittadini di Ferrara e della sua provincia ad avere percezione della pericolosità sismica 
dell’area in cui abitano? Eppure i dati sono tanti.
In una città come Ferrara, importante centro di cultura e di sedimentate memorie sia soggettive (annali, 
cronache, diari, lettere), sia archivistiche (quindi documenti amministrativi, fiscali e persino giuridici) i 
terremoti sono stati descritti già a partire dal XII secolo.
La maggior parte di questi eventi non ha causato effetti gravi: dalla percezione del solo scuotimento a 
lesioni di edifici, caduta di camini, cedimenti di muri interni, alcuni crolli. Tuttavia uno di questi terremoti, 
quello iniziato nel novembre 1570, ha avuto un peso cruciale nella storia della città: e non solo come 
evento sociale, culturale e politico, ma anche per le attuali valutazioni di rischio, a cui oggi sono esposti 
gli abitanti, le case e i monumenti della città e dei paesi del suo territorio.
Fra il novembre 1570 e la fine del 1574 Ferrara si trovò nell’area epicentrale di una lunga e forte 
sequenza sismica (con oltre duemila scosse, secondo i contemporanei), concentrate soprattutto fra il 17 
novembre 1570 e la fine del febbraio 1571.



Lettera di Bernardo Canigiani al Segretario 
di Stato Concini, Ferrara, 17 novembre 1570,
Archivio di Stato di Firenze, Mediceo

Grande fama in Italia e in Europa del 
terremoto del 1570, in ogni corte italiana 
ed europea ci sono corrispondenze 
diplomatiche su questo evento

Circa il 40% delle abitazioni fu danneggiato, oltre a quasi tutti i maggiori edifici pubblici. Anche le chiese 
rimasero segnate da crolli parziali, lesioni, sconnessioni delle pareti portanti, gravi dissesti. Fu un disastro 
da cui la città e la dinastia dei suoi sovrani, gli Estensi, non si sarebbero più ripresi. Fu un disastro 
ingente non solo per i danni subiti (stimati intorno ai 300.000 scudi), ma anche per aver indotto un 
generale senso di disorientamento e di sfiducia nell’opera umana e nel destino stesso della città. Il 
terremoto fu infatti interpretato da un lato come segno dello sfavore divino nei confronti di Ferrara e dei 
suoi sovrani, dall’altro come un evento che metteva in crisi teorie consolidate, sollecitando i “filosofi 
naturali” (gli scienziati del tempo) a riflettere sulle cause dei terremoti in generale e di quello in 
particolare. Il terremoto era avvenuto in pianura e sul far dell’inverno, contraddicendo le teorie allora 
correnti sull’argomento. Che la pianura sia esente da terremoti a dire il vero è un pregiudizio anche oggi 
diffuso che è rimbalzato anche con il terremoto del 20 maggio 2012. Ma come si vede, purtroppo non è 
così .Sotto la pianura padana si sviluppa infatti la grande dorsale ferrarese, una sorta di catena sepolta da 
strati di depositi alluvionali, ma ben attiva.

Terremoto del 17 novembre 1570, 60 siti classificati nel ferrarese



Nel 1571, dopo il terremoto, la popolazione si vide infatti costretta a cercare rifugio in ricoveri di fortuna, 
dove persone di ogni grado sociale si trovarono a coabitare fianco a fianco per mesi, in uno stato di 
promiscuità forzata che coinvolse persino i sovrani. Questa corte trasferita in tende di fortuna, e divenuta 
all’improvviso “cingana” (come si scrisse nelle corrispondenze diplomatiche), colpì profondamente 
l’immaginazione dei contemporanei, tant’è che su tali vicende è disponibile una straordinaria quantità di 
fonti di vario genere: diari e resoconti di testimoni oculari di varie estrazioni sociali, culturali e anche 
religiose. Dettagliati carteggi diplomatici e relazioni inviate dagli ambasciatori mandati sul posto dalle 
principali corti italiane, raccoglievano notizie «di Val di Po dov’era Ferrara» (come scrisse l’ambasciatore 
fiorentino Bernardo Canigiani nei primi giorni del terremoto).
Furono scritti anche diversi trattati volti a indagare le cause dell’evento – dagli uni ritenute naturali, dagli 
altri prodigiose –, e persino sonetti e poesie ispirate all'«orrore estremo / di triplicate scosse in un sol 
giorno, / che il mondo in sé fesse ritorno».
Tutto questo avveniva in un momento particolarmente delicato per gli equilibri politici della città: se il 
duca fosse rimasto senza eredi (e le voci sulla sua sterilità andavano facendosi sempre più insistenti), alla 
sua morte il ducato di Ferrara sarebbe stato devoluto alla Santa Sede – prospettiva per altro vagheggiata 
apertamente da una parte consistente della popolazione, esasperata dal peso sempre più intollerabile 
della fiscalità estense. Tanto più che da anni i papi non trascuravano alcun mezzo per minare il forte 
consenso di cui tradizionalmente la dinastia godeva in città, agendo sul piano diplomatico e giuridico nel 
tentativo di delegittimare i duchi e spezzare i rapporti privilegiati che li legavano alla Corona francese. 
Così l’importante sequenza sismica iniziata nel novembre 1570 divenne, subito dopo le tre forti scosse del 
16 e del 17 di quel mese, una sorta di grimaldello della diplomazia di Pio V per incrinare il prestigio 
estense in città e per mettere in discussione il regime ducale agli occhi dei sudditi e delle altre corti 
italiane.
Di qui gli sforzi compiuti da Alfonso II d’Este (figlio di un’eretica dichiarata come Renata di Francia) per 
allontanare da sé qualsiasi ombra di peccato, mostrandosi ottimo cattolico e cercando con ogni mezzo di 
minimizzare agli occhi del mondo i danni causati dal terremoto. Di qui le frequenti comunioni del duca 
(già sin dalle prime scosse, come si premurava di scrivere a Venezia il suo segretario). Di qui la sua 
immancabile, ostentata, partecipazione a ogni processione religiosa da lui stesso organizzata in città, le 
elemosine ai poveri, la fondazione di nuovi conventi, la decisione di non abbandonare in nessun caso 
Ferrara, anche a costo di vivere indecorosamente accampato in una fangosa tenda all’addiaccio. Di qui gli 
affannosi lavori di restauro del castello, per potervi fare ritorno al più presto e ristabilire qualche 
elemento di normalità. Di qui anche una sorta di appello, benché assai probabilmente non esplicito, 
all’ambiente scientifico del tempo (medici, fisici, filosofi naturali ed esperti vari), per potere disporre di 
una spiegazione ‘naturale’ delle cause fisiche del terremoto da opporre alle minacciose insinuazioni del 
papa sulle “colpe” del duca.
In questo contesto, nel corso del 1571 sul terremoto di Ferrara furono scritti almeno sei trattati, fra cui 
anche Libro, o Trattato de’ diversi terremoti di Pirro Ligorio, di cui è illustrato nella pagina di apertura del 
sito il progetto di casa antisismica. 
Come potrebbero rispondere oggi le case, i palazzi, le chiese di Ferrara e del suo territorio all’input di un 
terremoto simile a quello del 1570-1574? Come reagirebbero gli attuali abitanti ai problemi di una 
sequenza sismica così forte e prolungata? Non esiste ancora un Atlante dei danni sismici di Ferrara, più 
volte proposto e sollecitato da storici, ingegneri e geologi, che costituirebbe un dossier preziosissimo 
anche per l’attuale protezione del patrimonio architettonico storico.
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